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L'amore si riveste sempre di un fascino sorprendente. Ci ricorda la freschezza di un fiore sbocciato a primavera, il sole caldo in un’alba autunnale. L’amore rende radioso lo sguardo di due innamorati e fa vivere i loro cuori, tratteggiando sogni e speranze per un futuro gioioso. Così, l’amore acquista il colore del mare profondo; questo incoraggia un uomo e una donna ad incamminarsi insieme sui viali della vita. viali alberati di colori intensi come il cuore degli sposi che liberamente si affidano l’uno all’altro per l’eternità, diventando “due in una sola carne”
. Un amore che conosce temporali e tempeste ma sa che il domani rischiarirà la notte per irradiare nuova luce  e nuovi giorni. In ogni amore  è presente una scintilla divina, anzi traspare il viso stesso di Dio. Guardare l’altro è sostare alle soglie del Mistero. Ogni storia d'amore si perde nella notte dei tempi, nel cuore stesso di Dio come “cosa molto buona”
. L’uomo e la donna riflettendosi nel volto di Dio come sua “immagine e somiglianza” da Lui è benedetta ed esplode in una di fecondità generosa
. Perché l’uomo e la donna vivendo uno accanto all’altro si scoprono “dono” attraverso il linguaggio della corporeità. 
Un mistero grande e antico si sviluppa nel Cantico dei Cantici è un tema d’amore, una storia di due innamorati che non possono incontrarsi come vorrebbero ma nella loro avventura si esprime la passione vibrante, il calore umano, parole e sguardi carichi di desiderio, slanci di tenerezza, momenti di intimità e tenerezza. Una storia dove l’amore di Dio sembra velato, invece nella freschezza della loro relazione traspare “una fiamma del Signore”
. Parla il linguaggio degli innamorati perché Egli stesso è “amore”
. nell’amore umano e nei suoi dinamismi è presente la dimensione sponsale di Dio. È un riflesso di tenerezza che si accosta agli sposi nella sua realtà assoluta (corporeità e spiritualità). “La lettura in chiave erotica del C'antico è la più sicura, ma non ha senso se il letto degli amori non è rischiarato da una piccola lampada che rischiari, attraverso quei trasparenti amori, il Nascosto” (Cernetn). L'amore cantato nel Cantico dei cantici esprime l'unitotalità della persona. Conosce la concretezza della corporeità, il fascino dell'eros, l'impegno del dono e dell'accoglienza, il silenzio, l'estraneità, la crisi e la riconciliazione. La corporeità è vissuta con intensità indefinibile e non è mai ma amata. Non è sesso, sono parole d’amore. Il Cantico celebra con gioia il fasci​no dell'eros e contempla con intensità l'estasi dell'in​timità fisica, come segno di una relazione interpersonale. “Il corpo viene da Dio ... Il desiderio della donna è un bel dono divino” (Lutero). Il Cantico descrive l'amore come tensione costante verso l'unità e la totalità. In tale orizzonte si delinea il matrimonio quale comunità di vita e di amore, in cui gli sposi “mutuamente si donano e si ricevono”
. Nel Cantico dei cantici ogni coppia può rileggere la sua storia: “Lui e lei, senza un vero nome, sono tut​te le coppie della storia che ripetono il miracolo dell'a​more” (Schokel). Il Cantico dei cantici ripercorre la nostra storia quando ancora eravamo davanti all’altro in attesa che si donasse pienamente a noi. Il desiderio intenso di “lei” fa scoprire L’“aiuto simile”. Le prime parole dell'uomo alla vista della donna esprimono stupore, ammirazione, fascino. Il linguaggio del copro diventa il linguaggio del cuore. nell’unità lei è riconosciuta da lui come “amica”
 e “sorella”
. La donna sta di fronte all'uomo ed è riconosciuta da lui come “sposa”, in quanto è amica e sorella; esiste come persona femminile in relazione con la mascolinità, le parole dello sposo abbracciano la totalità dell' “io” femminile con tenerezza disinteressa​ta. La donna si sente “come colei che ha trovato pace”
, la pace dell'incontro nell'umanità, qua​le immagine di Dio e per mezzo di un dono reciproco e disinteressato. Il Cantico dei cantici invita ad uno stile di vita coniu​gale e familiare ispirato all'etica non solo del dono e del servizio, ma anche dell'obbedienza (ascoltare in profondità). Essa si riassume nella formula che esprime la dedizione e l'abbandono: “lo sono per il mio diletto e il mio diletto è per me”
 Esprime la volontà di “riservarsi per l'altro/a”
 in modo unico. In questo reciproco appartenersi nell'amore si ma​nifesta la ricchezza e il significa​to autentico della vocazione matrimoniale
: la donna libera l'uomo dalla solitudine e dalla moltitudine, e viceversa; l'uomo e la donna sono l'uno per l'altra la rap​presentazione vivente di Dio Amore; la “benedizione” di Dio
 conferisce preziosità alle persone e fecon​dità al loro amore.
Possiamo concludere assumendo l'impe​gno di curare la bellezza umana del nostro rapporto sponsa​le, perché esso è già parola di Dio. Sarebbe bene individuare impegni precisi e presentarli insieme a Cristo nella preghiera chiedendoci: 

Ci amiamo nella pienezza delle nostre risorse di spirito, affettività, corporeità? 

Lo spessore umano del nostro amore ci permette di vedere in trasparenza la bellezza dell'amore di Cristo sposo? 
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